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educazione ed istruzione 
Bismarck studente a Gottinga 

l a. città di Gottinga, che sorge in ridente po-
sizione sulle rive della Leine, affluente del Weser, 

i 	nella bella valle limitata dalle ultime ondulazioni del- 
la catena del Monte Harz, è una città abbastanza an-
tica, la cui fondazione risale al X Secolo e che ha 
sempre avuto e conserva tuttora un carattere spe-

- ciale: essa non esiste se non per gli studenti e in 
grazia degli studenti. 

Enrico Heine diceva che Gottinga è notevole 
"« per le sue salsiccie e per la sua Università » e divi-

deva i suoi abitanti in quattro categorie : «. studenti, 
professori, filistei e animali », aggiungendo che sol-
tanto le prime due erano degne di considerazione. 

L'Università di Gottinga fu fondata nel 1734 
da Giorgio II, elettore dell'Hannover e re d'Inghil-
terra, il quale le impose il proprio nome, Giorgia Au-
gusta, e insieme col suo ministro, il barone Munch-
hausen, ne compilò lo statuto. Appena l'Università 
fu fondata, accorsero gli studenti, da ogni parte; 
l'Istituto fu provveduto di valenti professori, e svolse 
Una benefica e feconda attività la quale continuò per 
tutto il Secolo XVIII. 

Verso la fine di quel Secolo cominciarono a eser-
citare una profonda influenza a Gottinga, e special-
mente sulle associazioni di Studenti, le idee nuove 
Che si diffondevano dalla Francia. 

Queste associazioni di studenti erano di due spe-
cie : le Landsniannschaften e gli Orden; le prime e-
rano delle semplici riunioni di conterranei che si oc-
cupavano di letteratura e pensavano a divertirsi ; gli 
Orden si occupavano piuttosto di politica e di argo- 

menti sociali, e durante la Rivoluzione diventarono 
delle società segrete le quali lottarono contro il Go-
verno e si.  ramificarono nelle città vicine. 

Queste società sparirono verso il 1804, ma più 
tardi, dopo le guerre di liberazione, alla fine delle 
quali l'Università di Cottinga si rialzò dall'abbatti- 
mento in cui era caduta, anche le società degli stu-
denti tornarono a fiorire : e di nuovo si ebbero due 
specie d'associazioni : i korps, che sostituirono le an-
tiche Landsmannschaffen, e le Burschen,schaffen, f or-
mate dagli studenti patriottici che miravano alla u-
nificazione della Germania. 

Senonchè verso il 1820 il Governo, il quale ve-
deva in queste ultime associazioni di studenti dei 
centri rivoluzionari, prese contro di esse delle seve- 
re misure, e nello stesso tempo fu anche limitata la 
autonomia di cui fino allora aveva goduto l'Univer- 
sità, e alle associazioni di studenti fu imposto l'ob-
bligo di non esser composte, di più di trenta persone 
ciascuna e di domandare, per esistere, il permesso 
alle autorità di semestre in semestre. 

Tutte queste misure non bastarono a soffocare 
lo spirito liberale che era entrato nell'Università di 
Gottinga, e nel 1837 il Governo pensò di ricorrere a 
un mezzo più radicale, ed esiliò sette fra i più illustri 
professori di quell'Istituto, i. cosidetti 'Sieben Got-
tinger, Dahlmann, i fratelli Grimm, Gersinus, Al-
brecht, Ewald e W. Weber. Fu questo un colpo 
così grave per l'Università che nel 1848 il numero dei 
suoi studenti, che prima sommavano a più di 1500, 
si ridusse a soli 582 stutdenti. 

Istituita l'unità della Germania, l'Università di 
Gottinga riebbe la sua autonomia, fu concessa mio- 
vamente ai professori libertà di parola, e gli studen-
ti tornarono ad affluirvi e il loro numero crebbe con-
tinuamente, tanto che ora supera la cifra di 1200. 

Fra i matricolini che arrivarono a Gottinga nel-
la primavera del 1832, vi era un giovane di diciaset- 
te anni, aitante, slanciato, dallo sguardo fiero e ìeale, 
dalla fronte alta e dalla capigliatura abbondante, Ot-
tone von Bismark-Schónhausen. 

Tl giovane aveva compiuto gli studi secondari a 
Berlino t diceva egli stesso di essere « un prodotto 
normale dell'insegnamento ufficiale » ; già allora pe- 
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rò, egli aveva udèarattére troppo personale per mo-
dellarsi ,su uno stampo comune come molti altri, e 
già allora mirava all'originalità, così in politica co-
me in religione. Nel salotto di sua madre, che era fre-
quentato,  da uomini di,- spirito indipendente, egli a- .<-4' 
veva udito criticare il Governo reale, ed aveva anche 
udito fare gli elogi delle teorie di Spinoza ; ascoltan-
do quei discorsi, egli era diventato panteista e re-, 
pubblicano. 

Il giovane Ottone avrebbe voluto dedicarsi al-
la cari iera militare, ma sua madre preferì di avviar-
lo alla diplomazia. Così pure ella-non lo secondò nel 
desiderio . di andare alla Università di Heidelberg; 
essa preferì di mandarlo,in iina città più tranquilla, 
e scelse Gottinga tanto più volentieri in quanto che 
essa provava una viva simpatia per le idee liberali 
dalle quali erano allora animati molti fra i professori 
di quell'Istituto. 

bismarck fu immatricolato studente di scienze 
giuridiche e politiche il io Maggio 1832 con solenne 
cerimonia, come allora si usava ; e dopo essere stato 
ricevuto da una Commissione, presieduta da un mem-
bro del Senato accademico, firmò un atto con cui si 
impegnava ad obbedire alle leggi universitarie, a non 
far parte di associazioni studentesche non autoriz-
zate, a non bere birra, a non battersi in duello, ecc.; 
si recò poi dal Rettore dell'Università che tornò a rac-
comandargli di osservare le leggi accademiche, e co-
sì fu proclamato juvenis honestissimus e cominciò a 
frequentare le lezioni della facoltà giuridica che a di-
re il vero, si trovava allora in decadenza, giacché a-
veva bensì parecchi professori di fama, ma quasi tut-
ti vecchi. 

Il giovane prese alloggio nella Rothe Strasse, 
nel centro della città, ma più tardi si stabilì in un sob-
borgo, in una casetta del secolo. XVIII che ancor og-
gi si conserva. Egli era arrivato a Gottinga pieno di 
eccellenti intenzioni, e durante il primo semestre stu-
diò assiduamente ; ma poi si legò in amicizia con tre 
giovani americani, uno dei quali, J. L. Motley, di-
ventò più tardi valente storico, diplomatico e roman-
ziere, e in compagnia di quei giovani di carattere av-
ventrn :).0 e ardito, Bismarck diventò uno studehnte 
quale lo dipinge il Motley ((vestito d'una cappa ros-
sa o d'un mantello di velluto turchino, con gli stivali 
muniti di speroni, henche incapace di montare a ca-
vallo, con l'indice della destra ornato di un grosso a-
nello cori sigillo, una 1:Inga pipa in 1—cca, un porta-
foglio sotto il braccio. Sulla testa un berrettino coi 
colori della sua associazione, il ha: une in mano e 
uno o due bulldog ai tacchi ». 

Il regolamento universitario la sciava agli stu-
denti piena libertà, essi non avevano altro obbligo che 
quello di farsi inscrivere ai corsi, non quello di fre-
quentarli, e per tutta la durata degli studi non dove-
vano subire nessun esame. Accadeva così che gli stu-
denti i quali avevano voglia di divertirsi non si reca-
vano mai all'Università, e questo faceva appunto il 
giovane Bismarck ;:mentre i pochi diligenti passavano 
la vita nelle aule universitarie e nella biblioteca. Fra  

questi vi era un giovane figlio di contadini della Vest-
falia, che di quando in quando incontrava per le: vie 
di Gottinga il giovane Bismarck ; trentacinque; nni trentacinque; nni 

quei. due uomini si incontrarono di nuov 	al 
Parlamento prussiano, Bismarck come Canc 	re, 
Windthorst come capo dell'opposizione cattolica. 

Bismarck aveva cominciato a far parlare di sè 
nel luglio .del 1832, quando, chiamato davanti al giu-
dice accademico per giustificarsi di una lieve imputa-
zione, vi si era recato con tanto di cappello a cilindro, 
con una veste da camera multicolore, calzando. un 
paio di stivaloni, con una lunga pipa in mano e ac-
compagnato da un grosso alano. 

Quel costume bizzarro, gli attirrò 'addosso, non 
pochi motteggi da parte degli studenti, ed egli ebbe 
una disputa con quattro giovani appartenenti alla 
società Hannovera che lo sfidarono al duello; ma poi 
tutto finì con una buona.bevuta di birra, e il giovane 
Bismarck fu ammesso come. socio dell'Hannovera, 
una corporazione che non si-occupavo punto di poli-
tica e i cui membri non pensavano ad altro che a be-
re, a fumare e a divertirsi. Così egli si perfezionò an-
cor„più in quella. non. intellettuale vita di studente la 
quale non comportava che tre specie (li emozioni : i 
duelli, le scommesse e i processi davanti ai giudici. u- 
niversitari. 	. 

« Onesti duelli ::fra  gli studenti . sono una cosa 
molto sciocca » ----- scriveva' il -Motley;' e il suo giudi-
zio -  è confermato dalla Storia.,. malgrado che l'at-
tuale imperatore li abbia molto lodati. I -duelli erano 
proibiti dagli Statuti accademici, ma gli studenti non 
si curavano di questa proibizione e per il più picco-
lo pretesto impugnavano le sciabole. Quei duelli, del 
resto, erano raramente pericolosi ; come avviene an-
cor oggi nella maggior parte delle Università tede-
sche, gli studenti si battevano coperti quasi tutti da 
una specie di armatura di cuoio inil)ottito, con gli 
occhi difesi da appositi occhiali, non avendo. altro di 
scoperto da offrire come bersaglio al nemico ,fuorchè 
il volto. 

Al tempo di Bismark questi duelli erano fre-
quentissimi; Bismarck, però, fu da questo punto di 
vista, uno dei più calmi, e in tre semestri non ebbe 
che ventotto duelli. In tutti questi scontri si può dire 
ch'egli fu .molto fortunato, giacchè non fu ferito che 
una volta sola dal Biedenveg, e il colpo ch'egli riportò 
al merito fu un colpo sleale; tanto vero che trenta-
quattro anni dopo, al Parlamento, il Cancelliere del-
l'Impero rimproverava ancora al deputato Bieden-
veg quel colpo da traditore, definendolo un vero 
« colpo da maiale )) Sauhieb. 

L'Hannovera decise che quel colpo non conta-
va, e Bismarck ebbe il soprannome di «Achille invul-
nerabile ». 

Un'altra distrazione erano le scommesse; e se 
ne facevano di tutte le specie, temerarie e pazze ad-
diriteira, come quella che Bismarck stesso più tardi 
ricordava, di un suo amico il quale aveva scommesso 

.di saltare col suo cavallo oltre la ruota d'un mulino: 
cavallo e cavaliere si ruppero rosso del collo. 
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C'erano, però, anche delle scommesse intelligen-
ti, conte quella di Bismarck stesso sui destini della 
Germania. « Scommisi — raccontava Bismarck du-
rante la guerra franco-prussiana — con un Ameri-
cano, Coffin, che fra venti anni la Germania sarebbe 
unita... Fin d'allora io avevo il pensiero e la speran- • 
za dell unità tedesca, q'uantunque in quel momento 
fossi nemico di coloro che la volevano ». 

Lc bravate e le birichinate degli studenti davano 
occasione a frequenti processi che venivano discussi 
davanti al giudice universitario. Bismarck, il quale 
era diventato uno dei capi dell'Hannovera, in segui-
to ad una interminabile lite fra varie associazioni stu-
dentesche, fu processato insieme con molti altri e 
punito con quattro giorni di prigione, nonchè colla • 
minaccia d'espulsione, consilium abeundi, qualora a-
vesse preso parte ad un'associazione che non. fosse sta-
ta autorizzata. 

Un'altra volta Bismarck fu condannato a dieci 
giorni di prigione per aver fatto da padrino in un 
duello pila pistola ; egli scontò questa condanna nella 
prigione universitaria, e nel Museo municipale di Got-
tinga si mOstra ancora una vecchia porticina. sulla 
quale si vede intagliata l'iscrizione : V. Bismarck 
Han. (Hannovera) XI D. 1832, che si dice sia stata 
tracciata da Bismarck, ma della cui autenticità si ha 
ragione di dubitare. Oltre a queste condanné alla pri-
gione, Bismarck ne dovette subire parecchie altre, 
fra le quali una multa di alcuni talleri per aver fu-
mato pe-.- istrada. Egli aveva acquistata una tale fa-
ma di studente scapestrato e spadaccino che se ne par-
lava anche in altre Università, e una volta che era 
stato invitato a una festa di suoi camerati di Jena, il 
Senato accademico di quella Università si affrettò a 
mandarlo via, considerandolo come un individuo pe-
ricoloso. 

Senonchè quella vita spensierata e vuota non po-
teva durare a lungo : Bismarck doveva pensare a 
dare gli esami per entrare nella diplomazia., e dopo 
tre semestri decise di sua spontanea volontà di par-
tire da Gottinga per riguadagnare il tempo perduto e 
per cambiar vita. 

Egli partì da Gottinga alla metà di settembre 
del 1833; nel certificato che gli fu rilasciato, non sen-
za difficoltà, dal rettore dell'Università, sono regi-
strate, fra altro, le sue numerose condanné, e quando 
egli si presentò all'Università di Berlino, dovette 
quasi subito entrare nella prigione per scontare sei 
giorni di cui era rimasto debitore verso l'autorità 
giudiziaria accademica. 

I tre semestri di vita scapestrata che Bismarck 
passò a Gottinga non furono, però, impiegati da lui 
unicamente a bere, a battersi in duello e a divertirsi ; 
egli visse durante quel tempo in un'atmosfera che 
esercitò sopra di lui una certa influenza; e se poco 
studiò il giure, si.occupò abbastanza di letteratura e 
lesse Goethe, Schiller, Uhland e Chamisso, e imparò 
anche a conoscere e ad ammirare il sommo Shake-
speare. 

Inoltre i suoi amici americani gli parlarono di  

usi e costumi nuovi, e gli aprirono la vista su di un 
mondo che fino allora era rimasto chiuso per lui. Du-
rante quel tempo egli fece anche non poche escursio-
ni e dei viaggi, arrivando probabilmente fin nella 
Svizzera, e frequentò persone appartenenti a varie 
classi sociali e di varie opinioni. 

Il suo soggiorno a Gottinga modificò anche le 
sue idee politiche : appena arrivato, gli amici ame-
ricani, coi quali entrò in relazione e coi quali festeg-
giò, il 4 luglio 1832, l'anniversario della dichiara-
zione sk. indipendenza degli Stati Uniti, lo conferma-
rono i'ffile idee liberali che egli aveva recate seco, dal 
salotto di sua madre ; ma nell'aristocratica Hanno-
vera, in compagnia di altri figli di gentiluomini, le sue 
idee subirono una mutazione, e oltre a imbeversi di 
devozione verso la famiglia degli Hohenzollern, egli 
prese in orrore tutte le tendenze nuove dei liberali 
tedeschi. Partendo da Gottinga, egli non portava se-
co un grande bagaglio di cognizioni giuridiche, ma 
portava un notevole corredo di audacia nello sfidare 
la vita e di idee autoritarie prussiane. 

La vita ch'egli doveva poi condurre a Berlino 
e nella campagna di Pomerania non fece che raffor-
zare (mesti tratti del suo carattere e queste sue idee 
politiche. 
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aeligione 
Vangelo della quinta domenica dopo Pasqua 

Testo del Vangelo. 
Disse il Signore Gesù a' suoi discepoli : In verità 

in verità. vi  dico, se alcuna cosa domanderete al Pa-
dre in nome mio, ve lo concederà. Fino adesso non a-
vete chiesto cosa alcuna in nome mio: chiedete, e ot-
terrete affinchè il vostro gaudio sia completo. Ho 
detto a voi queste cose per via di proverbi. Ma viene 
il tempo che non vi parlerò più per via di proverbi, 
ma apertamente vi favellerò intorno al Padre. In 
quel giorno chiedete in nome mio: e non vi dico che 
preg4e4ò io il Padre per voi; imperocchè lo stesso 
Padre vi ama perchè avete amato me, e avete creduto 
che sono uscito dal Padre. Io sono uscito dal Pa-
dre., e sono venuto nel mondo; abbandono di nuovo' 
il mondo e vado al Padre.. Gli dissero i suoi discepo-
li: Ecce che ora parli chiaramente e non fai uso di 
alcun proverbio. Adesso conosciamo che tu sai tutto 
e non hai bisogno che alcuno t'interroghi; per quew 
sto crediamo che tu sei venuto da Dio. 

(S. GIOVANNI Cap. IS). 

Pensieri. 
Gesù Cristo, sul punto di abbandonare gli Apo-

stoli, ledendoli mesti e abbattuti, centuplica i mezzi 
per consolarli. Uno dei mezzi di maggior conforto 
che biti ricorda ad essi è la preghiera; la preghiera 
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fatta da essilin suo nomelal Padrel In queste due 
condizioni • la preghiera fatta dagli uomini nel nome 
di Crisi°, la preghiera fatta al Padre, sta raccolto 
il segreto dell'immenso beneficio che è la preghiera; 
beneficio dalla parte dí Dio per noi, beneficio per noi 
nei rapporti con Dio. 

* * * 

Per ben pregare bisogna metterci nel punto giu-
sto, nella giusta prospettiva della preghiera. Per mol-
ti la preghiera è insieme un peso e una delusione. 
Non riescono a pregare, e quando pregano, non ot-
tengono nulla. La ragione di questo peso, la ragione 
di questa delusione, sta nel riflesso che,;' fa Cri-
sto a' suoi Apostoli : 1;tinora non avete chiesto nulla 
nel nome mio: chiedete-nel nome di Cristo, e chie-
dere a Dio, considerato nel dolce carattere di Pa-
dre, è il punto di vista giusto nel quale dobbiamo 
metterci per pregare bene, per pregare con gioia, 
con fiducia, per ottenere tutto quello che ci .deve pre-
gloie- di ottenere. All'infuori di questa doppia condi-
zione la nostra preghiera ci morrà stanca sulle lab-
bra, la nostra preghiera sarà sterile. 

Pregare nel nome di Cristo, vuol dire pregare 
ricordando, non più Abramo e Mosè, ma i meriti di 
Cristo. Cristo colla sua passione e colla sua morte 
ha acquistato meriti infiniti. Questi meriti Egli li 
ha acquistati per noi, li concede a noi,  perchè noi con 
essi possiamo presentarci .a chiedere al Padre. Chie-
dendo nel nome di Cristo non siamo noi soli nel chie-
dere a Dio4lbinnanzi a Dio noi non siamo che sue 
creature, senza alcun merito precedente che si possa 
dire nostro: noi abbiamo, sì, qualche cosa che è no- 
stro; ma che cosa è mai; il peccato 	peccato più che 
ragione di benigno accoglimento dalla parte di Dio3 
motivo di condanna.21Pregare nel nome di Cristo, 
vuol dire metterci noi al posto di Cristo, o meglio 
mettere Cristo al nostro posto. Potrebbe Dio non 
esaudire Cristo? Cristo che gli si presenta portando 
in mano il prezzo del perdono? Esaudire Cristo, dal': 
la parte di Dio/  non è più solo ufficio di favore, ma 
ufficio di giustizia : Dio non può non esaudir Cri-
sto; e non può quindi non esaudire noi, che ci pre-
sentiamo nel nome di Cristo. La- Chiesa sente tutta 
la potenza di questo riflesso; osservate: tutte le pre-
ghiere che essa solleva a Dio, le accompagna sempre 
colla clausola : Per Christum Dominum nostrum. 
Quasi dicesse: potete voi, o Signore, non ascoltarci ? 
Quanto vi chiediamo, ve fo chiediamo nel nome di 
Cristo, il nostro Redentore. 

Pregare nel nome di Cristo (vuol dire pregare 
nel senso dall'opera di Cristo)vuol dire pregare chie-
dendo le cose che ha chiesto Cristo. Quale fu la mis-
sione di Cristo? perchè Cristo venne su questa ter-
ra? perchè ha patito? perchè è morto? Per cercare, 
per ottenere la salute eterna degli uomini Egli non 
ha trascurato di ottenerci, di concederci anche i 
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ni materiali della terrà: anche in questo rapporto 
nessuno fu tanto benefattore dell'umanità quanto 
Cristo : quell'onda di infinita benevolenza verso tutte 
le umani-miserie che caratterizza il Cristianesimo, è 
tutta un inspirazione della parola e dell'opera di Cri-
sto. Ma non è questo lo scopo speciale della sua mis-
sione : quaerite primum regnum Dei et justitiam 
ejus et haec:omnia adicientur vobis: cercate prima 
il regno di .Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi 
sarà dato per sovrapp iù. 

E' questo lo spirito che accompagna la preghie-
ra "di-loIti:rè il perdono dei peccati ? l'acquiSto della 
grazia? la pratica della virtù? 'il possesso del cielo?' 
Ahimè, beni materiali, salute, ricchezze, prosperità 
negli affari, comodi, rimozioni di ogni More, avver-
sione ad ogni sacrifizio, ecco l'oggetto principale del-
la preghiera di molti. Non si trovano esauditi ? Non 
meravigliamoci ; essi non pregano nel nome di Cri-
sto. Molte volte anzi deve dirsi il contrario; pregano 
contro il nome di Cristo; sono le loro preghiere, come 
disse il poeta : 

preci ed inni che abbomina il ciel 

Pregano, ma il peccato è nel loro cuore; pregano, ma 
l'oggetto della loro preghiera è forse un peccato! 
1/ Pregare nel nome di Cristo è pregare nel mo-

do 'Icon cui pregava Cristo. Cristo pregava con fre-
quenza:' tutte le notti, quando era a Gerusalemme, 
Egli sí ritirava a pregare sul monte Oliveto, dandoci 
con ciò l'alto insegnamento che per ben pregare, biso-
gna isolarsi nel raccoglimento. Egli pregava pubbli-
camente nelle sinagoghe e nel Tempio, quando le 
preserizioni della Legge lo imponevano. Ciò non fan-
nò molti cristiani, e credono di trovare una scusa, 
una giustificazione, alla lor negligenza (nella—pr,e-
ghiera) nelle parole di Cristo : Dio va adorato in spi-
rito e verità:Ma quando è che essi pregano in ve-
rità? La verità è che essi non pregano mai. Quando 
è che essi, non, piegando mai il capo alla preghiera, 
preghino in • ispiritoP Il corpo non prega, lo spi-
rito meno 'del corpo. Egli pregava con fervore, con 
perseveranz 	hi non è commosso dal sublime slan- 
cio di amore a cui è tutta infiammata la preghiera 

1/ di Cristo nell'ultima Ccna:rCristo ha sempre pregato 
mentre era quaggiù ela sua vita nel cielo non è che 
'continuare l'opera della terra; è una continua pre-
ghiera : semper vivens ad interpellandum ,pro nobis. 
Egli pregava con intero abbandono alla volontà del 
Padre, con piena conformità a' suoi voleri, anche 

, quando gli si chiedeva il massimo dei sacrifici, il sa-
crificio della vita : non già perchè non sentisse quel 
sacrificio; lo sentiva e quanto; lagrime di sangue 
coprirono tutta la sua persona ; ma perchè alla gran-
dezza del dolore fu superiore la forza del volere: Pa-
dre, passi da me questo calice; non però la mia, ma 
la tua volontà sia fatta! ' 	' • 

* * * 

Padre! Questa è la grande parola che deve de-
terminare la nostra fidUcia nella preghiera a Dio, 



IL BUON CUORE 	 149 

fiducia che ci deve spingere a pregare, fiducia che ci 
deve far .credere che la nostra preghiera sarà esau-
dita, anche quando non sia materialmente esaudita. 
Può il padre al figlio che gli chiede un pane dare un 
sasso Pool figlio che gli chiede.un pesce dare un ser-
pente .  No; se Dio non ci esaudisce accordandoci il 
bene che noi chiediamo, posto anche che sia un vero 
bene, è perchè quel bene dato ci impedirebbe di darci 
un altro bene maggiore; 'è perchè quel bene sarebbe 
per noi occasione di un male, un male talvolta gra-
vissinio, irrimediabile. Noi non possiamo dubitare 
dell'amc re di un padre : quando poi questo padre è 
Dio, noi non possiamo dubitare nel tempo stesse') del-
la sua sapienza : Dio sa molto più di quello che sap-
piamo noi ; Egli molte volte ci esaudisce di più col 
non esaudirci, che coll'esaudirci ; "perchè, sapientis- 
simo, Egli conosce 	nostro bene meglio di noi ; pa- 
dre non potrebbe rifiutarci quello che sa essere no-
stro maggior bene. , 

tu1 Padre, appunto perchè padre; ci esaudisce an-
che prima che noi lo preghiamo, anche senza che lo 
preghi Cristo per noi. In quel giorno chiederete nel 
nome mio; e non vi dico che pregherò il Padre per 
vei; poichè lo stesso Padre vi ama. Ma perchè vi 
ama? Perchè avete amato me, e avete creduto che 
sono uscito da. lui. Dio ci ama perchè siamo sue crea-
ture prima, ma poi e più ancora perchè siamo crea-
ture redente da Cristo-, ci ama perchè siamo uomini, 
ma più ancora perchè siamo cristiani; la santità è 
il titolo del maggior amore che Dio porta a noi, e 
della sua prediSpósizione ad esaudirci con maggior 
prontezza ed abbondanza. Di quali preziose conse-
guenze nella vita; pratica è fecondo questo riflesso! 
Come è logico, come è profondo il pensiero : vo-
lete essere esauditi da Dio?... Siate buoni ; fate per 
voi pregare i buoni. 

* * 
La bontà del Padre, che deve indurci a pregare, 

è da molti addotta come scusa per non pregare. Che 
bisogno c'è di pregare? Dìo conosce benz i miei bi, 
sogni; è necessario che io glieli ricordi? La mia pre-
ghiera assumerebbe quasi il carattere, di offesa alla 
sua sapienza, al suo amore. 	 • 

E' vero, verissimo, che Dio conosce i .nostri .bi - 
sogni, epuò provvedere, ad essi senza la nostra pre-
ghiera. E' tanto ciò vero che tutti i benefici dai quali 
siamo circondati e nell'anima e nel corpo, sono tutti 
un dono di Dio, doni che Egli ci ha prodigati senza 
che noi li chiedessimo nel passato, e senza che noi 
li chiediamo al presente. 

Nein è Dio che abbia bisogno della nostra pre-
ghiera per.  sapere dò che è nostro bene, (elle-non 
poss‘aAqkrci vanto-è_ bene per noi-anche senza la no-
stra-preghiera) Siamo noi che abbiamo bisogno di 
.pregare. Se noi 'non preghiamo noi siamo indifferenti 
con Dio, noi siamo, dimentichi di Dio, ingrati con 
Dio. Dio poi, (.4ieérdié non abbia in senso assoluto 
bisogno delle nostre preghiere per sapere cosa ci ab-
bisogna, desidera la nostra preghiera perchèla nostra 
preghiera, quando è fatta bene, è un atto consciente  

di fede, di speranza, di amore, è un atto complessi-
vo di tutte le virtù, che attira la più viva compiacenza 
di DioVperchè è un atto bello in sè, e Dio ama tutto 
quello che è bello, tutto quello che è un riflesso della 
sua bellezza ;ìlerchè è un atto meritorio, e Dio è con-
tento quando può trovar nell'uomo una ragione di 
più per dargli sempre in maggior copia i suoi doni. 
Dio ama il nostro amore. 

Sebbene Dio non abbia bisogno della nostra 
preghiera è però così persuaso che ne abbiamo biso-
gno noi, che, inspirandosi non al bisogna suo, ma . 
al nostro, ci invita a pregare, ci comand di pregare, 
pregare pesssr; pregare cetn fiduci4, con erseveranza) 
Nél Vangelo non vi è forse raccomandazione che sia 
fatta da Cristo con maggior insistenza, con frasi più 
appassionate della raccomandazione di pregare. E . 
quando nell'ordine dei beni ,  tanto materiali che mo-
rali le turbe o gli Apostoli si lamentavano di non ot-
tenere quello che desideravano, Gesù Cristo dava 
di ciò una, sola ragione, quella che essi non avevano 
pregato. Amore e .preghiera sono nel 'Vangelo una 
cosa soia : appunto perchè Dio è amore, e noi dobbia-
mo amarlo, la preghiera diventa in noi una neces-
sità, un bisogno. Chi non prega Dio, non ama Dio. 
Chi dice di amar Dio e non lo prega, o è un illuso b 
è un mentitore,  

Rispondete: nei rapporti della famiglia terre-
na, che direste di un figlio, il quale, allegando che pa-
dre e madre conoscono i suoi bisogni, non pensasse 
mai ad-essi, non li ringraziasse mai, non avesse mai 
per essi una parola di tenerezza, non desse mai pro-
va-delta fiducia e dell'amore che porta a loro p  riwar- 
do,. coll'esporre ad essi, oltre iai bisogni- CornitniAià 
dai parenti prevenuti e soddisfatti, i bisogni speciali 
che tutti possono avere? La preghiera dei figli è la.  
Prova dell'amor dei figli, prova che di ricambio cre-
sce l'amor dei genitori. 

Nelle famiglie bene .educate, i figli prima dì an- 
dare a letto, corrono a deporre un bacio sulla fronte. 
del padre -e della madre : la preghiera degli uomini 
al Padre che è ne' cieli. tiene posto del bacio che i 
figli danno ai genitori sulla terra. 	-C 

A  t ,..,--. 

Considerata la preghiera in questa atmosfera. 
tutta di amore, amore di Cristo, amore del Padre, 
amore nastro, oh, come è bella, come è grande, co-
me è dolce la preghiera, come ci mette in grado di 
meglio ottenere ciò che desideriamo, come ci prepa-
ra alla rassegnazione quando'ciò che desideriamo non 
ci viene accordato, persuasi certi, che il non essere 
esauditi è un essere esauditi, perchè le dispOsPzioni 
del Padre, conceda o neghi, sono sempre le disposi-
zioni di una sapienza e di un amore egualmente in-
finiti': 

Questo carattere di amore, costitutivo della pre-
ghiera, prova quanto la preghiera fosse amata dai 
santi, - come formasse l'esercizio più caro della loro 
vita, come essi passassero nella preghiera le intere 
notti, e al sorger dell'alba si lamentassero col sole 
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perché veniva a distarli dal loro raccoglimento, dal 
loro rapimento nel sole dell'anima, in Dio. 

Squisitezza aggiunta a squisitezza! A ridestare 
più vivo nostro amore e la nostra fiducia nella pre-
ghiera, nel cielo noi non troviamo soltanto un Pa-
dre, un redentore, un fratello, un avvocato; noi tro-
viamo chi è il rappresentante più squisito dell'amo-
re: quanto un tale riflesso viene opportuno in questi 
giorni, al principio del mese di Maggio dedicato al 
ricordo, al culto, alla preghiera innalzata in modo 
speciale dal mondo cattolico a Maria! 

Dio in cielo è il Padre, Maria è la madre. 

L. V. 

.24 41t, AIA 	4,4 	 4T4 	44. 
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Al printm beli ragg de sol de Primavera, 
Ch'el scalda i. sass e i proeus di bei giardin, 
Che fa cantà sui piant la capinera 
E in la cappietta d'ora el canarin; 

In tra duu sass te vedet on cozzin, 
Ch'el g'ha duu oggitt con la pupilla nera; 
Quella testina l'è d'on lusertin, 

.egnuu a fagh al sol, la bella cera. . 

i.,'è.staa sconduu in d'on bus per tutt l'inverno, 
Al scur, senza mangià e senza bey! 
Oh poverin! Com'el ghe pars eterno! 

Ma adess compagn de nun, content cl fiada, 
Ft benediss, vedenti scompars la nev, 
La Primavera e quell che l'ha cri;ada. 

FEDERICO Bussi. 
o 	o 	o 

20' 2ér ***-  

(Continuaz. vedi num precedente). 

Il fatto che sebbene la loro costituzione risalga 
ad oltre trent'anni, esse conservano tuttora i costu-
mi e la lingua italiana, e che questa lingua è tut-
tora la sola parlata dalla massa della popolazione in 
quelle regioni, dimostra come sia relativamente fa-
cile svolgervi un'azione di organizzazione scolastica 
italiana. E' da considerarsi che in quelle colonie la 
scuola italiana non ha per ora concorrenti temibili 
nella scuola locale, come succede sempre in America. 
La scuola itIliana colà non è una scuola sostenuta 
con fatica allo scopo di diffondere una lingua stra-
niera poco utile: .essa invece è desiderata dai colo-
ni, pei quali rappresenta l'unico mezzo per l'istruzio-
ne dei figli, perchè le scuole brasiliane sono scarse di 
numero e deficienti nei sistemi, (secondo le stati- 

stiche 'ufficiali del 1913, nel municipio di Caxias, il 
più progredito della zona coloniale italiana del Rio 
Grande circa il 6o% della popolazione è analfabeta). 
E tuttavia, in ambiente così favorevole, le scuole i-
taliane non si sviluppano; ve n'è un certo numero 
che sorgono per iniziativa dei parroci e dei coloni 
stessi, ma difettano di mezzi e di maestri, ed hanno 
non di rado la durata di pochi mesi. Tutto ciò perché 
l'organizzazione scolastica è abbandonata a sè, alle 
risorse scarse di poveri coloni. 

Vr manca direzione ed aiuto; i regi consoli ne 
aiutano un certo numero con modesti sussidi,. ma i 
mezzi 2: loro disposizione per tale scopo sono troppo 
inadeguati. Così accade che buona parte delle do-
mande di sussidi da parte dei coloni per sostenere 
le scuolette italiane, non sono accolte per mancanza 
di fondi ; i coloni allora, pur dolenti di dovere ri-
nunziai e alla scuola italianla, sono costretti a rivol-
gersi per sussidio alle autorità brasiliane, le quali 
finiscono per accogliere le looro domande. Così la 
scuola italiana, per mancanza di aiuti dalla madre 
patria, va a mano a mano perdendo terreno in luoghi 
ove avrebbe ancora condizioni favorevoli. 

* * * 

Ed in verità le scuole di queste colonie agricole 
non richiedorebbero grandi spese : il denaro è scarso 
laggiù, e con una somma relativamente moderata, 
si potrebbe dare esecuzione a tutto un progetto di or-
ganizzazione scolastica italiana, non temporanea, ma 
duratura, tale da potere assicurare anche per l'avve-
nire il sopravvento della scuola italiana. Non avrem-
mo che da imitare quello che hanno fatto i tedeschi 
nelle loro colonie stabilitesi in questi medesimi Stati 
da circa un secolo, nelle quali essi hannb provveduto 
alle due deficienze più gravi di tutte le scuole colo-
niali, quella dei mezzi e quella dei maestri. Coll'aiu-
to del lOro patrio Governo, essi costituirono piccole 
scuole normali per la formazione dei maestri e det-
tero un assetto stabile alla scuola tedesca, che ormai 
non tenic attacchi di sorta. Ed i vantaggi che da que-
sto stato di cose vengono alla madre patria, si posso-
no osservare anche solo esaminando le cifre del mo-
vimento commerciale fra quei paesi e la Germania. 

Nè a noi mancherebbe il modo di fare altrettan-
to; non mancherebbero istituzioni italiane sul luogo 
pronte a coadiuvare efficacemente i Regi Consoli in 
tale opera ; la nostra stessa Italica Gens già ha stu-
diato i progetti di una simile organizzazione scola-
stica in questi Stati e va iniziandone l'attuazione; ma 
essa urta contro la difficoltà essenziale della mancan-
za di mezzi. 

* * * 

Ci siamo riferiti al problema scolastico nelle co-
lonie degli Stati più meridionali -del Brasile, perché 
sono delle più importanti e sono state già particolare 
oggetto di nostri studi ; ma altre colònie in condizio-
ni analoghe, se non identiche, nei riguardi della con- 
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servazione della nazionalità, si trovano in alcune par-
ti dell'Argentina, in altri Stati del Brasile, come E-
spirito Santo e Minas Geraes, ed anche negli Stati 
Uniti del Nord d'America. Dobbiamo tener presente 
che queste sono le poche oasi d'italianità che ancora 
sopravvivono in, America, e se non vogliono veder 
cancellbta presto ogni traccia della nostra grande e-
spansione nazionale in quei continenti, dobbiamo cer-
care ad ogni costo di salvarle; ed a noi sembra che 
tale scepo giustifichi qualunque temporaneo sacrifi-
zio finanziario. 

Affrontato con simili criteri, scegliendo alcuni 
centri coloniali più adatti, per avviarvi un'azione par-
ticolarmente intensa, feconda di frutti incoraggianti, 
il problema della scuola italiana in America ,non si 
presenta più così difficile,,nè si giudica più con quello 
scetticismo, che si' è fatto strada da noi, neI conside-
rare la dispersione straordinaria dei modesti sussidi 
scolastici del R. Governo, fra le numerose colonie a-
mericane. 

Tale criterio sembra a noi opportuno, perchè, sia 
che nelle scuole italiane si veda lo scopo principale 
della conservazione della lingua e del sentimento na-
zionale, sia che si riguardino come istituti destinati 
dalla patria ad assistere gli emigrati facilitando ai 
figli loro il mezzo di istruirsi, l'uno e l'altro scopo 
sono raggiunti nel modo migliore sussidiando le.  
Scuole di quelle colonie che trovansi nelle condizioni 
sopra descritte. 

Conviene pertanto osservare che i maggiori as-
segni per le scuole italiane in America votati dal Par-
lamento colla legge 13 agosto 1913 che vanno au-
mentando da L. roo.000 nell'esercizio 1913-J4 fino 
a L. 45o.000 nell'esercizio 1916-17, sebbene siano un 
indizio di maggior interessamento pel grave proble-
ma, si dimostrano inadeguati. 

Per l'attuazione sollecita dei provvedimenti cui 
abbiamo accennato, noi non esitiamo a richiamare 
e farilostro il voto espresso dai relatori nel-problema 
delle scuole italiane in America nell'ultimo Congres-
so degli italiani all'Estero tenutosi in Roma che cioè : 
«i fondi del Commissariato dell'emigrazione prove-
nienti Galle contribuzioni degli emigranti transocea-
nici, siano, in maggior misura che non, sia_stato fatto 
finora, •impiegati a beneficio delle scuole italiane di 
America.» Questo sarebbe a parer nostro l'impiego 
più utile ed equo di quei fondi, rispondente nel modo 
più efficace al fine di assistenza naziònale e sodale 
agli emigrati per cui furono raccolti. 

Affrontare il. problema della scuola italiana 
America con criteri pratici costitnirebbe l'inizio di 
quella avveduta politica emigratoria che fino. ad. ora 
invano fu invocata nel nostro paese. L'Italia ha co-
Minciab a ricostituire a poco per volta una organiz-
zazione scolastica rispondente a determinati direttive 
in alcun; paesi d'Europa e specialmente nel Levante, 
ma 	ancora pensò a fare altrettanto nelle Ame- 
riche. 

La scuola italiana -in America, coi criteri e cogli 
scarsi mezzi coi quali attualmente è sostenuta, non 
si vede chiaramente quali risultati possa dare; la sua 
condizione rispecchia la mancanza di  una vera nostra 
politica americana. Eppui-e in America il nostro 
paese ha il più grave degli interessi che possa avere 
una nazione, quello che è dato dalla residenza colà di 
milioni di suoi sudditi emigrati. Noi non potenmio 
talvolta, ma Spesso non sapemmo salvaguardare colà 
l'interesse supremo della conservazione nazionale. 

Già troppe importanti colonie italiane .in Ante-
risa che con un. lavoro assiduo, iniziato a suo tempo. 
avrebbero potuto esser conservate alla nazionalità 
nostra, sono ora quasi del tutto perdute. Noi sentia-
mo il dovere di richiamare l'attenzione del nostro 
paese e del nostro Governo sulla opportunità e sui 
mezzi per salvare dalla snazionalizzazione almeno 
quelle colonie dove ancora è conservata l'italianità e 
nelle quali ancora si può utilmente lavorare; e sentia-
mo il dovere di insistere sulla necessità a loro riguar-
do di un'azione sollecita, poichè la possibilità di agi-
re va diminuendo ogni anno, a mano a mano che in 
quelle nostre colonie si fanno più frequenti i con-
tatti. cogli elementi indigeni, a mano a mano che 
muoiono in esse i'genitori nati in Italia; forse ciò.che 
è possibile fare adesso non lo sarà più appena fra-una 
diecina di. anni. 

Ranieri Vencrosi. 

OPERA PIA GAME N A. 
(Per la cura di Salsomaggiore) 

G. C. nell'onomastico di R. B. M. 	L. 	15 
Signora De-Morchio Maggioni •Gina 	 10 

Pesaro Leonino baronessa Elena 	10 
Pellini Rivolta Virginia 	 10 
Castelbarco Albani princip. Maria » 	10 
Ferrario Sessa Maria 	 • 	10 
Strazza Cornelia 	 10 

,Consonno Veratti Irene 	 IO 
» 
	Consonno Gabriella 	 • 	IO 

Consonno Elena 	 • 	10 
Ferrario Sessa Carlotta 	 • 	10 

Signor Ferrario Giuseppe 	 • 	10 
Cassa di Risparmio in Milano 	 » 4000 

Mercoledi della scorsa settimana accompagnati 
dall'egregio dott. Attilio Faconti e dal segretario dell'O-
pera Pia partì la prima comitiva di beneficati dell'Opera 
Pia Catena. Erano sessanta, accolti squisitamente nel 
Sanatorium di Salsomaggiore dall'egregio comm. Ettore 
Baistrocchi. 

L'Enciclopedia dei Ragazzi è il 
libro più completo, più divertente, più 
utile, che si possa regalare. 
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FRANCOBOLLI USATI 

Cont.a Mercedes Castelbarco N. 3600 

(di cui 40o sulle Buste) 

NB. • I francobolli usati, che per 
qualche tempo furono un poco negletti 
ora cominciano ad essere ricercati Sa-
remo quindi gratissimi a tutte le buone 
famiglie che vorranno farcene spedi-
zione. 

NOTIZIARIO 
Nuovi Sacerdoti. 

Nella cripta di S. Carlo in Duomo, 
il cardinale Ferrari ha conferito l'ordi-
ne del presbiterato a nove diaconi.  del 
Seminario teologico di Milano. 

Dovendo i nove giovani prestare il 
servizio militare. Il Papa ha concesso. 
con indulto.speciale, che la loro ordina-
zione venisse anticipata, affinchè potes-
sero in caso di guerra servire la Patria 
come soldati e come sacerdoti. 

l nuovi " uffici corrispondenti „ 
dell'Opera bonomelliana. 

Ad agevolare sempre. più l'ingente la-
voro a favore degli italiani attualmente 
emigrati e di Moro che dall'inizio del-
la (•ontlagrazione europea sono rimpa-
triati. l'Opera Bonomelli per l'assisten-
za agli italiani emigrati ha istituito 
in questi ultimi tempi numerosi nuovi 
uffici corrispondenti in varie città e Co-
muni d'Italia in aggiunta a quelli già 
da tempo esistenti e funzionanti. 

Eccone l'elenco: Bologna — Castano 
Primo — Cesena — Corniglio — Inza-
go — Suno — 'i'radate — Urbania —
Varese — Vittorio Veneto. 

L' istituzione dell'Ufficio d'Assistenza 
presso l'Associazione liberale. 

La Associazione liberale comunica 
che incomincia a funzionare PaUfficio 
di Assistenza della Liberale, secondo un 
programma ai quale fu data larga diffu-
sione, intende svolgere l'opera sua a fa-
vore degli operai e dei minori impiega-
ti soci della Associazione o che siano 
all'ufficio stesso raccomandati dai com-
ponenti la Commissione che la ammini-
stra, dal Consiglio direttivo della Asso-
ciazione, dai facenti parte dei Comitati 
liberali dei sei collegi cittadini. Esso 

52
5ccupa dell'assistenza sanitaria, del-
sistenza legale, dei soccorsi delle O-

pere pie, della disoccupazione, escluSa. 
a quest'ultimo riguardo, la istituzione 
di un ufficio di collocamento. limitandosi 
per ora l'azione dell'Ufficio alla presen-
tazione di. coloro che si trovano delle 
suludicate condizioni in rapporto alla 
Associazione, e che giustifichino attendi-
bilmente, a giudizio del. rappresentante 
l'Ufficio, la presa in considerazione della. 
domanda, 

L'ufficio si è assicurata nello stesso 
tempo l'adesione,di un certo numero dl 
farmacie, clic concederanno dei ribassi 
nella fornitura dei medicinali ai suoi 
raccomandati. Chiunque abbia interesse 
di rendersi conto del programma del-
l'ufficio di assistenza della Associazione  

liberale. può farlo alla sede di questa in 
via Silvio Pellico, dalle ore 14 alle 10 
nei giorni feriali. dalle 10 alle 12-in quel-
li festivi. 

L'Associazione 
per la difesa contro la tubercolosi. 

L'Assoeinzione Iter la Difesa contro 
la tubercolosi comunica le oblazioni 
straordinarie pervenute .  durante .11 1. 

imestre 1915. e precisamente: dalla 
Società droghieri di Milanol  contrL 
liuto della Veglia Coloniale Benefica, 
L. 300 : dalla Presidenza del Monte di 
Pietà di Milano,L. 300; signora Fati-
ny (lt t olengld Finzi, quota a' socia per-
petua L. 100; Banca Popolare di Mi-
nino L. 1000; famiglia cav. G. E. Ro-
sti L. 300; nonchè L. 400 dalla signo-
ra Fanny Ottolenghi Filmi a favoredel 
fondo autonomo Buoni alimentari e 
Guardaroba del - Dispensarlo antitu-
bercolare.  di via Bergamini n. 11. 

Per il giubileo episcopale 
del Cardinale Ferrari. 

i I t 	Fra iicesco Balconi, arciprete 
deila Aletr(qi•ditana e presidente (lel 
Comitato per il giubileo episcopale del 
cardinale Ferrari, ha diramato ai par-
roci della diocesi una lettera -in cui do-
po aver ricordato che il giubileo si 
compirà il 29 giugno corr. propone. e-
sclusa dal Comitato ogni solennità e-
steriove, che la diocesi in questa circo-
stanza offra al cardinale un'offerta. 
della quale egli possa disporre come 
crede meglio per i bisogni di carità che 
io pressano da ogni parte, e gli dia, 
parrocchia per parrocchia, una affet-
tuosa dimostrazione di riverenza e di 
riconoscenza. 

9 	Per la Casa del Soldato. 
' 	• 

I- maggiori istituti bancari non vol-
lero dimenticare neppure quest'anno 
la Carta del Soldato e inviarono in,que-
sti giorni alla Società Pro Esercito 
generose offerte. La Cassa di Risparmio 
L. 1500 ; la Banca Commerciale L. 300: 
il Credito Italiano L. 10(1. 

La presidenza della Pro Esercito si 
augura di ricevere altre offerte da isti-
tuti e da privati a favore della Casa 
del soldato, che ha grande bisogno di 
aiuti finanziari per peter svolgere 
completamente il suo patriottico pro 
gramma. 

Le offerte si ricevono presso il se 
gretario, via Cappuccio 13. 

AVVISO.  

Si avverte che nella Prepositurale di 
S. M. Segreta, mercoledì 12 corr., dopo 
la messa delle ore io, si terrà la con-
ferenza mensile per le Madri Cristiane. 

ala 
	 maimsemin 

Necrologio settimanale 

A Milano la sig. Caterina Puntellini 
Bazzotti; il: cav. Francesco Pesenti, te-
nente Colonnello nella riserva; il cav. 
maestro Giuseppe Cairati, vice direttore 
della Cappella del Duoino; 11 cav. carlo 

Pedrazzini, Veterano delle V Giornate 
di Milano e della campagna di guerra 
del 1848; maggior generale medico a 
riposo comm. Luigi Rutta Grand'uff.-  del-
la Corona d'Italia : iI cav. Ing. Cirillo 
Casati Rovaglia. merito maggiore del 
ionio. 

A Firenze il colonnello medico Bolla- 
voglia cav. doti. Luigi. 	• 

A Rivali(' Trebbia' il conte Gustavo 
Mino Prefetto a riposo. fregiato della 
medaglia d'argento al valore militare. 

A Novara il tener e colonnello Clemen-
te Viguarelli cav. 5$. Maurizio e Laz-
zaro, Corona (l'Italia, S. Anna di Rus-
sia. 

A Creatomi il sig. Bettlnefli prof. 
Sante. già direttore del Collegio Gin-
seppe De Angeli. 

A Legnano Rosa Bramati ved. 'ridà 

A Venezia la N. D. contessa Maria 
Venier di Serego Alighieri, dama di Pa-
lazzo di Sua Maestà la Regina Madre. 

A Padova il comm.. nobiluomo Enrico 
Malanotti, cavaliere del Sacro Romano^  
IMpero. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

9, domenica - Va dopo Pasqua .e 114  del mese, 
S. Gregorio Nazianzeno. 

lo, innedi — Rogazivni (Litanie Rito Romano), 
martedì 	Rogazioni - 5. Antonino. 

mercoledl —. Rogazioni - S. Pancrazio. 
glovedi — Ascensione di N. Signore, 

19, venenti — I,a elevazione dei corpi dei SS. Am-
brogio Geryasio e Pi otasio. 

15, sabato — S. G. Battista. 

Giro delle SS. Quarauf Ore 

10 lunedì a S. Luigi. 

Il, venenti a S. M. Auuunciata (Osped. Magg.i 

 

Milesi dr Nicola, Via Campo LodigiarR, Gerente responsabile Romanenthi datelo ranoestoo. 


